
Si apre la scena. Una col-
tre di nebbia lentamente rive-
la una gelida stanza dal gu-
sto moderno. Un bianco gri-
giore domina l’ambiente, dal
quale emerge la figura di
una donna seduta su un sofà
nero.

In un indefinito presente,
Thomas Ostermeier trasfor-
ma i personaggi del “John
Gabriel Borkman” di Henrik
Ibsen in grottesche figurine
da soap opera, mettendo in
mostra le accecanti ossessio-
ni che sostanziano la bana-
lità in cui affoga il loro vive-
re quotidiano. Con questo

spettacolo Ostermeier pre-
senta il suo ultimo incontro
con la drammaturgia dell’au-
tore norvegese, un percorso
che ha segnato una cesura ri-
spetto alle scelte registiche
che lo hanno reso celebre sul
panorama internazionale co-
me un artista capace di far
esplodere sul tavolo anatomi-

co della scena il violento ri-
mosso dei testi classici. For-
se può rimanere deluso chi,
conoscendo la fama di regi-
sta trasgressivo e perturban-
te che da sempre lo precede,
si trova ad assistere a un
“Borkman” in cui la glaciale
convenzione borghese è rot-
ta da isterie che evocano il

patetico, ma che non sono
sintomi dell’esplorazione di
un abisso. E il pubblico ride,
ride di Borkman, della mo-
glie, della sorella, del figlio,
ride di questi personaggi a
cui non è stata concessa l’am-
biguità originaria, ma che
tornano a noi come ridicoli fi-
guranti di una borghesia che

va alla deriva nel suo dram-
ma famigliare. Nei vapori
della tormenta di neve nau-
fragano i componenti della
famiglia Borkman, abbando-
nati alla loro miseria: un
dramma che nella scelta del
regista va al di là della realtà
sociale in cui sono (e siamo)
immersi, e ci lascia disillusi,
o forse col desiderio frustra-
to di scorgere le contraddizio-
ni che li incatenano alle loro
ossessioni e al loro tempo. Di
fronte a noi invece solo un’al-
gida parete trasparente. E
dietro, la bufera. (francesca
giuliani, andrea porcelluzzi)Josef Bierbichler

 

Le algide ossessioni di Ostermeier
Al Comunale «Borkman» del regista tedesco

 

La giovane formazione cesenate stasera e domani a Ponte Alto

Il fascino di Dewy Dell
Creature danzanti tra spazi di luce e suoni

Le anime di Dewey Dell so-
no Teodora, Agata, Demetrio
Castellucci ed Eugenio Re-
sta. Il loro breve percorso è
segnato da una collaborazio-
ne intensa, che dà vita a lavo-
ri raffinati di grande potenza
visiva, da cui emerge il carat-
tere personale della ricerca
scenica. In “à elle vide”, pri-
mo spettacolo, sono proposte
due figure dai contorni fem-
minili, con copricapo lucidi e
duri come protuberanze os-
see. Il Gallo e lo Scorpione
nascono da un disegno di

Teodora e trasferiscono sul-
la scena la forza espressiva
del tratto grafico, che esce
dal foglio per animarsi e la-
sciarsi avvolgere dal suono.
Il Gallo fasciato da un abito
carminio e lo Scorpione in
una nuvola polverosa di tul-
le bianco sono presenze che
si manifestano e si trasforma-
no in danza. Non c’è alcuna
relazione tra loro, se non nel-
lo spazio nero che le divide,
nel vuoto evocato dalla dedi-
ca del titolo, come un messag-
gio spedito nel nulla. L’am-
biente visivo e sonoro in cui
abita “Kin Keen King”, inve-
ce, è un luogo fiabesco in cui
la regalità assume le sem-
bianze di una creatura, un
principe dal cranio deforme,
schiacciato tra la gloria e la
solitudine del potere. Altre

due figure gemelle, ricoperte
di filamenti lucidi, si staglia-
no come “scarabocchi” o
“macchie d’inchiostro” sulla
scenografia, portando con sé
le ombre dei sogni dell’infan-
zia e dell’età adulta. L’ener-
gia e la bellezza di Dewey
Dell si concentrano in un’im-
magine che evoca senza rife-
rire, punto d’origine della
creazione, centro da cui deri-
vano tutte le scelte e da cui
nasce il movimento nello spa-
zio, nel suono e nella luce.
(alessandra cava)

“Kin Keen
King”
della
compagnia
Dewey Dell,
nella foto
Teodora
Castellucci

Figure multiformi si estendono in appendici animale-
sche, le musica ne riveste i movimenti: l’immagine e il
suono ci attraversano e lasciano un segno, un contorno,
un ritaglio di luce. Dewey Dell, quest’anno a Vie già con
“Baldassarre”, presenta a Ponte Alto “à elle vide”, oggi
alle 21.30 e domani alle 19.30, e “Kin Keen King”, oggi al-
le 22.30 e domani alle 21.30.

 

Le foto di Paluchiewicz e Vincenzi

La forza del teatro
in due splendide mostre

nelle stanze del Foro Boario
Vie propone due imperdibili mo-

stre fotografiche al Foro Boario. Stia-
mo parlando di “M.j. Grotowski” del
polacco Andrzej Paluchiewicz e di
“Belarus Free Theatre” di Alessan-
dro Vincenzi dell’agenzia Pk Posse,
ritratti quotidiani fra arte e vita di
due figure significative del teatro di
ieri e di oggi. In occasione dell’anno
dedicato a Jerzy Grotowski, regista e
fondatore del Teatr Laboratorium,
eccoci così regalata da Paluchiewicz,
ex membro del gruppo, la sottile testi-
monianza di un’esperienza che ha sa-

puto unire le
domande del
mondo e del-
la scena nel
medesimo
sguardo. Un-
’immagine,
che sventa la
sacralizzazio-
ne del mito
del maestro
per restitui-
re dell’inven-
tore del “tea-

tro povero” ironiche istantanee di uo-
mo qualunque, uomo degli anni ’70,
sorprendentemente non immune al-
le voghe del suo tempo. Una casa di-
roccata, con i numerosi occhi di gio-
vani che si accalcano nelle sue stan-
ze, ci riporta invece ai giorni nostri
al pluripremiato lavoro del Belarus
Free Theatre, che della lotta alla dit-
tatura bielorussa ha fatto la sua mis-
sione, qui documentata da Vincenzi
senza retorica e con un tocco di lieve
poesia. Due rari esempi, per dirla
con Barthes, di una fotografia “vio-
lenta”, perché con forza ci riempie la
vista. Le mostre sono aperte fino al
17 ottobre, oggi alle 17 il Foro Boario
ospiterà l’incontro con la redazione
della rivista Art’O. (lucia cominoli)

Immagine di Vincenzi

 

Una lente deformante sul quotidiano
La commedia del belga Jean-Benot Ugeux alle Passioni

Cosa accade se attraverso
il teatro si dilata un fram-
mento di vita quotidiana vis-
suta tra famiglia e lavoro?

Jean-Benot Ugeux ci ri-
sponde con un lapidario
Sprl, «Società Privata a Re-
sponsabilità Limitata», scor-
cio di un’esistenza in cui i
rapporti interpersonali sono
gestiti secondo standard ma-
nageriali e la comunicazione
procede a ritmo di botta e ri-
sposta come slogan. Nell’am-
bito del progetto Prospero, il

giovane autore e regista bel-
ga Ugeux presenta in esclusi-
va a Vie uno spettacolo dove,
attraverso caratteri rigidi, la
drammaturgia scolpisce figu-
re deformate, alienate dalla
sclerosi degli affetti che a vol-
te la nostra cultura produce.
Nel testo, dello stesso Ugeux,
le grinfie dell’arrivismo lace-
rano anche le quotidiane re-
lazioni piegandole alla infles-
sibilità e alla formalità delle
gerarchie lavorative; così
nell’horror vacui delle paro-

le i rapporti tra i personaggi
si mantengono in un equili-
brio labile, fino all’inaspetta-
to finale, testimonianza del
marcio che si nasconde sotto
l’amido di finte convenzioni.
In scena anche stasera e do-
mani alle 22 alle Passioni,
Sprl ricrea una microsocietà
in cui il piano del privato e
delle strategie da manuale di
management si sovrappongo-
no al punto da farli apparire
tristemente simili. (elisa cuci-
niello)
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